M COSCIENZA PtBBLia 0 


DRiMMÀ IN DUE ATTI 


fÈRSONAGGI. 


GIORGIO, pittore, 

REMY \ saltimbanchi. 

JAMES, avvocato. 

TOM, cameriere. 

UN USCIERE delia Corte d' Assise. 
GUARDIE. 



j 

La scena, nel primo atto, è in un villaggio nelle vici- 
^anze di Londra. — Nel secondo, .è a Londra nel palazzo 
'delle Assise di Old Bayley. 


Fior, dramm, Ser. Y. Yol. X. 0 
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ATTO PRIMO. 


Povera stanza d’un’osteria di villaggio. 


SCENA PRIMA. 

> 

'Ada éola 

vestita da saltatriee, ieduta e pensosa 
con' presso U suo tamburello. 

Non posso caDceilarmi dalla mente V immagine di quel-* 
Taomo... Quegli occhi spalancati su me li ho sempro 
Essi nell'anima.... Adesso mi fa spavento di più U 
pensiero di scappare da questo infame di Remy per 
andarmi a geitare'^ai piedi di mio padre!... (piange) 
Ah ! mia buona madre^ se tu non fossi morta, avrei 
coraggio di tornare a casa... Oh si 1 mi nasconderesti 
la faccia nel tuo seno per tormi 'alla vista del primo 
impeto delia sua collera, e ra’intercederésli il suo per- 
dono,.. Ma affrontare l'ira sua, sentirmi chiedere chà 
cosa abbia fatto del suo nome e del mio onore, e 
aspettarmi la sua maledizione... ohi mi fa spavento 
questo pensiero ! 

SCENA ,11. 

* ^ 

Remy vestito da 'saltimbanco e detta. 

Rem, Argentina? — Su, lesta; c'è da fare una mezza 
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4 LA COSCIENZA POBBLICA 

tega prima che Ooisca la gioroala; dopo aver dati due 
nitri divcrUmeuti ; uoo nella piazzetta del villaggio^ e ' 
l’altro laggiù al parco di sir Wanning — 1 nostri 
Compagni ti attendono. 

Ada {dopo breoe pausa) E sempre. saltare^ snooaCe e far 
riderei... o chi? della gente ebe si vergognerebbe di 
avernai sorella o figlinola!... della gente che o mi sog- 
ghigna in faccia per disprezzo, o mi addila come nna 
perduta I 

Rem. Ci siamo eh ? Sempre alle solite I Comincio dav- 
vero ad esser stanco di te. 

Ada Ab 1 tu sei stanco di me?... bai ragione! E come 
potrei farti comprendere la tùa infamia? lo sono una 

- sciagurata per opera tua ; il che vuol dire che tu lo ^ 
eri prima di me e assai più dime 1 II mondo < ambedue 
pi disprezzo e, non darebbe retta ai nostri richiami ! — 

A Dio più. non credi, ed io non ho. più coraggio di ri- 
correre a lui*.. Ma sei stanco di me, tu jdici? dunque 
scacciami. 

Rem. Pazza !■ pazza l 

Ada Però senti , Remy : il mondo non è poi si trfsle 
come spesso lo figuro quando ti guardo e penso a 
quello che m'hai fatto; e forse potrei muovere a pietà 
molla gente per me ed eccitarla a veodicarmi di te. 

Rem. Insomma, veggo che tu diventi pazza. 

Ada Ah sì ? Tanto meglio 1 Avrei più coraggio a far 
quello che da un pezzo mi gira pel capo. — Figurati 
che siamo io una piazza di Londra gremita di gente 
ragooata dal tuo tamburo e dal mio cembalo, e che 
nel mentre che tutti baltouo le maui per la maestria 
(l'uoa mia capriola e tengono so di me Ossi gli sguar di 
g uu tratto io accenni che si faccia silenzio e gridi , 
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' ATTO PRIMO. 

.1.41 Signori ! abbiate pietà, d’una povera (radila , che 
mentre vi diverte ,, soffre nel cuore le pene delPin> 
ferno. — Essa è figlia onica d’un povero artista, a cui 
la moglie morente avevaia affidata come pegno d*amore, 

• conforto nelle amarezze e sostegno un giorno della vec- 
chiaia. Qqesta fancinlla nella tenera età di.dieci anni, 
mentre in suirimbrunire usciva per provvedere al pa- 
dre suo la cena, fu rapita da uno scellerato, che seco 
la condusse in paese lontano, e che con ogni maniera 
idi lusinghe racquietò, che con perfide cure la distrasse 
ora fra i sollazzi, ora in mezzo ai bagordi d'ogni sorta, 

. che stordita cosi, la fece istruire neirarte dei saltatori, 
fra i quali essa continuameate viveva, lasciata in balla 
1 di sè e di gente traviala^ finché dopo alcuni anni di 
>1008 vita girovaga, esposta a tatti i pericoli, cadde fi- 
nalmente nell’abisso... Questa povera sventurata, col 
crescer^ degli auoi, senti crescersi l’ infamia della sua 
sorto e le ultime parole della madre moribouda non 
mai dimenticate e gli infuocati baci dei padre suo tut- 
tora impressi sulla propria fronte le. tennero viva nel- 
^ rauima la coscieuza dei primi anni iDOOceuti , il ri- . 
morso della sua debolezza, la disperazione del suo av- 
venire senza aver la forza di rompere la catena che 
la lega allo scellerato il quale 1 ’ ha |alta sua schiava. 

Vendicate, o signori, l’innocenza oltraggiata e li- 
beratela da questo martirio n. > 
llem. Ma brava, brava la mia Àrgentina ! Quest’oggi i 
- vapori ti fanno girar la testa come una trottola ; ma 
io vi ci sono avvezzo. — É inutile che ti dica, che 
se ti provassi a questa pazzia avrei modo, senza scan- 
dali, d’inlerromperc quella tua filastrocca; ed hai anz 
fallo bene a' meUprmi in [guardia... Se tu però non 


Digitized by Google 



6 LA C<K«ICIBI*ZÀ PUBBLICA 

fossi OD amorìoo si bisbetico Todresti che col tempo 
si potrebbe rimediare alle tee passate ciretterie e por- 
tare a casa no patrimonio. — Ornai la tua abilità, e , 
i doe 0 tre giovinotti arrolati qoi di corto nella nostra 
_ compagnia, cl metteranno in grado di offrire presto 
con baoni patti le nostre rappresentazioni ai direttori 
dei piccoli teatri. Mi sono accorto, che Samoel ti goarda 
di buon occhio; portati bene e' coltiva l' amor sdo. 
Una volta che tn sia 'moglie d’ un artista da teatro 
potrai benissimo cercar di Ino padre, il qoale dimen- 
ticherà il passato e non sarà poi tanto in collera verso 
chi gli avrà avviata la figlinola in una carriera ducrosa 
e le avrà procacciato no matrimonio onesto. 
j4da. (cvoprendoii la faccia colle mani) Ob mio Dio, 
-mio Dio aiotami e toglimi presto da qnesta ‘Vita di 
f" patimenti! ^ ‘ 

Htm. Vorrei on po' sapere come da pochi giorni, più 
. del solito ti lasci andare a queste malinconie ? • 

Jda lo ho visto Taitro giorno a Manchester un uomo 
triste, abbattnto, vestito poveramente, cogli occhi smar- 
riti girare in mezzo alla folla come nn trasognato!... 
Quest' uomo urtò ucl mio tamburello e si trovò in 
mezzo alla nostra truppa nel momento che stavamo 
per cominciare le nostre rappresentazioni... 1 monelli 
si diedero a fischiarlo ed egli , come riavendosi dal 
suo smarriraentò, si guardò attorno ed incontrò i miei 
co’ suoi sguardi... Stette un momento fermo, poi ca- 
latosi il cappello negli occhi si mosse concitato verso 
la folla, vi si confuse e noi vidi più. — Quell’ uomo 
mi ha ricordata T immagine di mio padre, e da quel 
giorno non ho nn momento di pace ed ho sempre 
quella figura dinanzi agli occhi. 
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/ ATTO PRIMO. 7 

Ritn. Paolasio! 'faotftsie! Oh iDSomma* giudiiiol Chè 
appaotó da alcuni giorni tu non sai più quello che ti 
faccia, tu- Bada bene, veh, giudizio! Non mi cimen- 
tare. — Se farai bene, migliorerai la tua sorte. — Va, 
va. Mia moglie t'aspetta giù; or ora si aduneranno i 
nostri compagni e andremo poi a far quattro salti. 

Va, va. (fa ìpinge ftiori) . - l 

' ; SCENA HI. 

/ ! 

Rcmy poi Giorgio e Tom catneriefe^ 

Mi conviene rabbonirla... — Non* ci mancherebbe altro, 

• ohe avessi a perderla! Non troverei mai più una ra- 
gazza che mi facesse guadagnar tanto. — Se SHnuele 
. róe l’ innamora bene la' distrarrà da queste sue. fama- 
aie. -*»-EUa per óra non sa che ha moglie, e intanto 
non ho a temere che per questa tresca > la mia com- 
pagnia corra rischio di perdere il suo capo migliore. . 
Gio. {pallido^ smunto ; vestito di nero con abiti che 
cominciano ad estere sdrusciti. Egli tiene sotto il 
braccio una cassetta. Tom lo segue) 

Bem.(da sè) Veh! Che egura' grottesca l«. che sia un 

' qusquero od uno scemo? 

fom {a Giorgio) Che cosa comandate ? 

Gio. Che cosa comando ? Ti pare che io abbia l’aria di 
comandare, io ? 

Tom Ma, signore... 

Gio 'SI, ti capisco, buon giovane. — Vuoi dirmi, che 
questo non è un ospizio , ma nna locanda. — Credi 
tu che l’alloggio per una notte (fosse anche Jo uno 
sottoscala), un Basco di birfa c un pano ti possano ve- 
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' iahr "pdliiAtt* da questa cassetta di colori ? (apre la eat- 
eefta e gli mostfa i colori) ■ ^ ' ' 

Tom'Oh-^...' -3 ' • J • ' 

. Oió. TiéntiU dunque in pegno pei preizo d' un pane, 
d'ao fiasco di birra e d’on sottoscala per questa notte, 
®a meno che non potessi riscattarla con qualche' lavoro 
che in questo frattempo mi venisse ordinato. 

Tom Lo dirb al padrone : coutente lui, còntento io. (parte) 

SCENA IV. .„ •, ••• 

'' Giorgio, Remy 'poi Tom. * ‘ 

,1 ■ ‘ V . ■■ ■ . ' ' • 't I . ' 

Gio.'(ii gitta’a eedere eaoprendoii il volto colle 'mùfti 
' esclamàndo) Tolto è consumato ! ^ 

Rem,^(da sèj Va pittore che ha. fame I lo ^ potrei don* 
quo! per'|)ocfai scellini ordioargli- Un cartellone ’pef fa 
i. nostra compagnia. — Ehi galantuomo? • ' 

Gio. A me ? ' * i ' 

Aetn. S), voi siete un pittore, mi pare? ' 

G»o. Lo era prima di cedere la pioedla cassetta de'miei' 
" colori. 

Rem. Ala voi avete detto al giovane deli'osteria, che ca< 
pitaodovi qui un lavoro l’accettereste per risoaliarla. 
Gio. Ab, si si ! , 

Rem. Siete dunque disposto ?... 

Gio. A riscattare la mia cassetta? — Oh si; l'unico 
bene che mi resta. — Domani vado a Londra in' un 
ricovero di mendicità , e vorrei pure avere con me 
quella cassetta di colori coi quali bo dipinto... (Si fer- 
ma guardando Z'a&tfo di >Remy) Ala voi siete un sal- 
timbanco 1 V.OÌ non siete degno di 'Udire altro da me. 
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ATTO PRIMO. 9 

r*. L'oggetto, del mio dolore è eosa troppo sacro- 
santa. 

TRem. Oh! io non pretenda di conoscere 1’ oggetto del 
Tostro dolore.! Vi, domando solo se volete nna mia pie- 
cola ordinatione per riscattare la vostra cassetta. * 

G\o. (oon, gioia) Ahi... si, sii «-« Farò tutto qael che 
volete. .... 

Rem. Io vorrei un gran cartellone per chiamar gente a 
'vedere i nostri salti; nn cartellone che fosse (Fun ef- 
fetto grandioso 

*** a 

6to. {battendosi con nna mano la fronte) Oh sorte ini* 
qua! >— lo, che sempre ho trattati nobili soggetti, che 
inspiravano l'amore e la venerazione, io, che ho espres- 
piu ^hre. virtù... la modestia, IVinnocenza I...* 
(Quasi furtivamente' ■ leva , dal seno un piccolori- 
^-andando in , disparte tra sd baciandolo e' 
lagrimandOf esclama): Oh Ada I — Angioletto mio,!... 
dovrh dunque ia mano che ti ritrasse esser profanata 
dipingendo un cartello da saltimbanchi? ^ / 

Rem. (come per curiosità gli ti aecotta). - 
Gio. (nascondendo prestamente il ritratto) Che cosa' 
volete? 

Rem. Niente, niente! —f lasomma mi dipingerete que- 
sto cartellone? 

Gio. (da sé) — Pazienza ! — Uli sarebbe maggior sagri- 
fìzio privarmi de’ miei colori e de'miei pennelli... giac- 
' ,cl|è vado , perdendo ogni speranza di iei... mi servi- 
ranno a dipingere qnaiche reminiscenza nei luogo del 
paio uUitno asilo. — Sì; vi farò il cartellone. 

Rem. Ma... patti chiari 1,— Che cosa ho da spendere? 
jtriOf.Che cosa avete de^spendere? — Lo saprete dal- 
Tosl^ »— ^Nqd, siamo -gih intesi f ^QqcI che costa un 
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/ ^ 

pezzo di pane, no boccale di birra ed no sottoscala 
per me stanotte. *— Io non voglio altro ohe i miei 
colori e i miei pennelli.* 

Rem. (E matto !) Vi manderò dunqne uno de* miei ra- 
gazzi colla tela. ' — Quando avremo convenuto sul 
soggetto e avrò visti i primi ìrulii ci parleremo. E se 
mi accontenterete, potrei di soprappiù darvi qualche scel- 
lino per l’acquavite, 

Gìo» No; non prenderei danari. — "Voglio poter sempre 
dire che ho fatto un sagrifizio, non un contratto. — 
La mia cassetta ha un valore che voi non potete col- 
' colare; cd anzi vi ringrazio della vostra offerta. — 
Ma prima di tutto, ditemi che cosa bramate salta vo- 
stra tela. * ’ * . ^ ' 

Rem. Io mi contento di poco. — Mi basta d’ una sola 
figura. — Ilo in compagnia un soggetto che fa furore 
e che nelle piazze e ne’ mercati gira per le bocche di 
tulli, come nei caffè e nelle sale dei mylords le cele- 
brità del Drury-Lane. — Forse anche voi avrete sen- 
tito a celebrare la bella Argentina ; la saltatrice della 
compagnia Remy. ■ — • È no incanto! Fa delle pose che 
se non sono si manierate come quelle delia Cernito e 

•s. • 

della Elsller, sono però di nn tale eccitamento alla gio- 
ventù, che le fa intorno corona, da non bastarmi più 
dopo le prime rappresentazioni il mio casotto per con- 
tenere gli accorrenti. 

Gio. {fattoii molto torbido) E vorreste ? 

Rem, Mandarvcla qui perchè voi in graude la dipiogeste 
sui mio cai'tcllnne in uoa delle sue pose più seducenti. 
Gio. (c:me fuori di sè) Ah disgraziati mercanti di carue 
umana! Contaminatori sacrileghi dell'innocenza! — ^ 
Ma non sapete voi la cosa preziosa, che sia F inno- 
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ATTO PflfMO. 41 

coDza? Ma non sai tu che la giovane ora da te pro- 
stìtnita, ebbe nn^età in coi gli angeli del cielo l’adora- 
vano come se fosse nna loro sorella? La creatura è 
immagine deVcreatore finché è pura da ogni macchia. 

E colui che il primo la corrompe coll’alito dell’ ioferno 
è malédello da Dio. — Colai poi thè spinge alla per- 
dizione la donna invece di difenderla da chi tenta con- 
taminarla ; colai che fa del sno avvilimento e del suo 
disonore an'arte d’industria merita mille morti più 
dell’omicida del corpo, perchè è omicida dell’anima. 

Rem. {da sè) (E nn qaaquero). Ho capito, non ne fac- 
ciamo niente, amico mio ; non avete dunque tanto 
amore alle vostra cassetta, a quanto pare. ' 

Ciò. (Voglio però vederla; voglio interrogarla questa 
svenlnrata)... £ vostra figlia? 

Rem, No. ' ' 

Gio. {da sè) Nod è possibile che suo padre e sua madre 
abbiano volnto abbandonarla alla perdizione... 

Rem. Addio, 11 mio caro e% artista... 

Gio. Fermatevi. (Se potessi persuaderla a tornare sulla 
. baona via...) Mandatela par qài... - ' . 

Rem. Ma, sentite bene, signor qnaqaero... v’ho cono- 
Boiuto, sapete... Argentina non ha bisogno delle vostre 
prediche — • ... ' 

Gio. No — - ... no — ... -Non sono che un povero arti- 
sta ... vedrò se mi converrà di dipingecl^ • — ... 

Rem. Vedrete un fior di gioventù e bellezza, e son'certo, 
che se davvero siete un artista, ve n’innamorerete. 

Tom {viene con un pane e un fiasco di birra) Il pa- 
drone accetta il vostro pegno, e qnando vorrete sapere 
dove sia la camera che vi destina, ve Tinsegnerò. 

Rem. RestUaitegli pare la sua cassetta. Ne fo io la si- 
cortà. 

Diui'jzcd by C^t i^!c 


Il CA coscienza" POBBLICA 

Tarn. (pori«).i. -- r n '- 

Gio* rNo,.« .DO, eoo ho detto aocora di prestarmici. 

JRam. Basta. — Maagiate iatante it vostro pane... A ma- 
.pteali ve la mlando qui e, se troverete della vostra eoa* 
«veDìeoza il dipiogere H tanio carteiioné, me lo saprete 
.dire. (Qualoaqo^ sta. la sua abilità non potrei speoder 
meno per uq cartellooe). (porte) 

SCENA V. - - i 

• ‘ i 

_ Giorgio aolo. 

4ìuàrdando dietro a Hemy , dopo un poco di pauso, 
esclama) Cirioi ha qualche cosa di tristo che' mi mette 
Deiraoima l’odio e lo spaveoto ! (pausa) È uà mer- 
cante di carne emana ! (come colpito da un pensiero 
Jtrrendo) Dio mio ! Dio mio ! fa che la mia Ada sia 
morta quella sera slessa ch’io la perdei! (si copro il 
volto e piange dirottamente) Ah perchè mai in dieci 
anni, che la cerco, oggi per la prima volta ho fatto 
questo voto, (gira 'concitato per la stanxa, poi leva 
il ritratto dal sono, ne contempla l'immagine sor- 
ridendo) No ^ no, tn sei aocora rangelo mio! — In 
qualujaque luogo tu sia, o in cielo o in terra, tu sei 
un angelo l (rosta in silenSio contemplando^ poi ;) 
Averli data la vita • — ■ averti per dieci anni veduta , 
adita, baciata — averti -fatto -amar tanto too padre 
ed abituala ad' abbracciarmi, a baciuccarmi sempre ! — 
Essermiti stata messa finalmeole fra le braccia dalla 
tua moribonda madre perchè tu mi continuassi l’ainor 
suo, la vista de' suoi tratti, lo sue pi e sollecitudini, 
cd aver sentite dalia tua yoc^ t^ivioa queste parole 
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ATTO PBIVO* 

A Papà non ti abbaodònerà mai ! n — poi... dalle òtto* . 
della aera del^ qQiDdici, settembre deh mUieoltOccnto* 
^quaranta,,, dopo, aver adito h Papà, vado per ì« tua 
. cena, eotorno n e, non averti mai più veduta nè* adita, 
e non aver mai più sapato nulla... qulia... nulla I È 
orribile! è orribile I (a» getta a sedere* come spossato ■ 
dall'affanno: — pausa-rr poi contemplando di nuòvo 
tZ ritratto) E avere questa immagine ritratta da lei 
che mi stava dinanzi , viva,, vispa, pariante, saltellante, 
e ora averla. qui sott’occbio muto, immota, immutabile. 

— E son corsi dieci anni ; ed io ho corsa tutta l'Io- 
gbilterra per cercarla , e ho pregato , e ho pianto, e 
mi, sono imposti digiooi, e ho fatto .voti.;, poi ho be- 

. stepimiato... ' poi ho fatto penitenza delie mie^ bestero- ' 
mie, ed bo fatti nuovi voli... e poi mi sono riatto tin ' 
miserabile, pp pazzo... „e mai ooila.'.. >^00118.^. nolla ! ‘ 
Oh Dio, m.io , perclià mai quella vita, cb^era pur mia,- 
che aveva avuto da me alimento e sviloppo, mi' si « è -' 
divisa cosi barbaramente e non ho da saperne nulla? ' 

— E la fantasia di- suo padre smarrito- uon deve sa*^* 
pere rafdgucarla se iu cielo o iq terra ?... •— AlmePo’''> 
l’avessi vista morta... Saprei almeno dove immagi- 
narmi l'anima sua... ma nulla, nnllo. È viva?... È 
morta?... £ felice?,.. £ sventurata?... £ buono?... £ 
rea?... Rea!... Oh!... Dio. aiutami!... Fa ch’io noi^ 
divenga pazzo del lutto. {Ivmga pausa) Non bo più 
forze!... Sono il più disgraziato degli uomini 1 ... Ep< 
pure ^voglio vi vere,, perchè ho una speranza, («evia. 
della birra e bive) Voglio maogiaro !.>; Bisogna cho 
io sostenga le , mie. fors^,^^^ perchè ho ancora una spe- 
ranza. (leva d,i^.tasea..un^< ooUeUo e comineia a ia-- 
glfare il pane e ,f\.mangiar0)f^ > 
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SCENA VI. 

I ' " ’ » 

Ada, Giorgio. 

Ada (ti ferma guardando' Giorgio fissamente e con af^ 
fanno) 

Gio,^(senza guardarla^ tagliando e mangiando escla- 
ma con amarezza) Lo disgraziata vool esser fatta ri* 
cliiamo al traffico del proprio disonore ! - 
Ada (come sopra di sè) E 1 uoono ch'io vidi a Manche- 
steri... Gran Dio! Ma quel volto mi ricorda sempre 
più mio padre 1 - 
Gio, (c. s.) Come vi chiamate? 

Ada Argeotiaa... (aacbe la sua voeel) 

Gio. C volete essere dipinta sopra on cartellone da' sai* 
timbanebi 7... in un' attitadine seducente?... Accosta • 
tevi. 

Ada (fa qualche pasto con ramtansa) ' 

Gio. Si direbbe che siete modesta..,* (eon^disprexzo) La 
modestia d’ una ballerina da piazza è una civetteria 
inutile con un povero disgraziato logoro dai patimenti, 
il quale ba consacrato la sua vita Dell’adorazione di od 
angelo d’innocenza perduto forse per sempre. 

Ada (Gran Dio!... E mio padre!) 

Gio. E che dicono tuo padre e tua madre di questo tua 
bello ed onorato mestiere? 

Ada (sempre più agitata) Non ò possibile chMo resti più 
qui... (fa per andarsene) 

Gio. Ah tu vuoi fuggire ? •— Non mi rispondi ? Hai ver- 
gogna, 0 fanciulla? — Senti forse ' rimorso f — Fer- 
mati, fermati. — < La Provvidenza mi ha mandato qui 
^ per salvarti. 
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, _ATT0 ?B1IK>. 

Aia (si ferma, sì copre il .volto colle mani e piange) 

t ' 

do. (s*alxa, £ accosta a lei e ne contempla prima in 
silenxio la persona) E perchè quell' abito bizzarro, e 
perchè quella goooa sueduta e queirimmodesta pompa 
delle tue forme? ^ Ma nou sai tu , o sconsigliata- « 
quanto tu sia ributtante all'occhio dell’uomo che cerca 
nella fanciulla P innocenza , nella donna 1’ angelo cu* 
stode dell' innocenza? Ma non sai tu, o sconsigliata, 
che quelli stessi che tu diverti colie tue capriole, e che 
forse tu per poco allacci co' tuoi vezzi, ti respingono 
poi da sè con fastidio, come tu scuoti da te il fango, 
'bhe ballando inzacchera le tue vesti ? Ma non sai tu 
che non potrai più esser consolata dai nobili amori di 
figlia, di sposa e di madre ? 

Ada. Ah no... no... non dite questo, signore. ..i E non. 
credete voi che il pentimento mi faccia degna del per* 
dono di ?... , 

Gio. Di tuo padre e di tua madre?... Hai dunque pa> 
dre e madre ? 

Ada La madre... no... 

Gio, Forse 1’ ha uccisa il dolore di vederti sulla mala 
via ?.. 

Ada No... 

Gio, Forse la scellerata ti spinse alla perdizione?... 

Ada Ah no... no...t Mori benedicendomi... ero nna fan- 
ciulliua... 

Gio. (le si scosta con raccapriccio) E tu potesti scor- 
dare quella benedizione ? (pausa) No ; non è vero 
(quasi delirando)... Tu menti — Quando una madre 
muore benedicendo lafigliuolina innocente, Iddio scrive 
quella benedizione in cielo e non può accadere nna 
tale infamia... — * Una madre che prega io cielo per 
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8Ù» BghaotàH^'è'éBiédltff,t nè liftVfi Bc^leNto che 
trascinarla alla perdizione... Quando poi on padre vivar 
solo dell’amore di qniiita fglii... (si ferma) Ma tao 
padre... in nome di Dio > tao padro? Che n’è di lui? 
Rispondi. 

Ada (lo guarda con ispavenio) Non lo so... 

éio. Non to sai?... come non lo sai?' - - '' • 

Ada Fai... rapita. ‘ -- ■ {'• 

Gio, (la guarda oonfuto e tramante) Ali ! ’ *’ " ' 

Ada (giungendo le mani) La tua Ada... 

€io. Sarebbe vero ...? * -‘v 

Ada Padre mio !... • ’ ^ ‘ '.f-'r ^ 

Gio. Dio mio... è lei!... Da dieci anifi che’ il; chiamo ' 
Ada!... Oh... Oh.:', angelo mio t (apre te 'hraeotO)<w: 
Ada (cade’ in ginoeehio) Pe'rdooo..i perdooòtq «.i* 
fido» Perdono?..'. 'Ab dunque 1a non sehqnéHa Wiò cer- 
co!.. Tu sei una traviata... saltatriét det? piazza..^ Oh 
che orrore 1 No, non sei 1’ angelo mio... (guardando 
or lei ora il ritratto esclama) Su quella fronte è un 
marchio d’infamia^ mentre qui sono ancora impressi i 
baci dì sua madre e di suo padre; quegli occhi smar- 
riti e infossati non mandarono mai il raggio celeste di 
queste due stelle; nè al sorriso di quest’angelo potè 
mai succedere il riso impudente d’una meretrice. 

Ada Per la santa memoria di mia madre.., perdono!..» 
Gio. No; no. •— Ora tìoalmeole conosco che mia 6glis^. 
è perduta per sempre. Dov' è 1* assassino di mj^ 
figlia? (s’odono da lontano i pifferi e il tamburaj^n 
saltatori) 

La voce di Rerny. Argentina ! La folla t'aspetta. ~ Tutti 
i giovani del villaggio chiamano la bella Argentina. 

Ado È lui. (accenna fuori) 
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Gio. Lai? («OBM foTiimnato cotH fttori dilla ittnay, 

■' ■ , . . . ■ « .1 - -n: 

' ’ ■ SCENA VII. ■' '^ir. 

Ada, poi Giorgio. 

t/ I * 

Ada. Oh Dio! dove. va?... « che si ciraenlaf... ed 
io cbegliel ho iodicalo I {corre verso la porta) < 

Voce di Remy come d’uomo che sia soffocato : Aiolo 1 
aiolo! > • 

Ada Ah ! 

€io. {entra contrafatto e barcollando) 

Ada Che facesti? 

Già. L’assassiDO di mia 6glia è morlo ! 

Ada Ab padre mio! (^li afferra le ginocchia) . 
do, {la respinge da «è) No..,, uo , mia figlia Tbo per> 
dolA' per sempre! 




Fine dtlV affo frimo. 
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- Fior» Dramm. Ser. V. Voi, X. 


Diqitizod by Goo^Ic 


. -ATTO 
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t . . ^. 

La scena è in Londra. — ■ La decorazione rapprescnla una 
.stanza annessa alla sala .delle .Assiae di Old Bayley. — 
Porte laterali ed una nel mezso sulla quale è scritto: SALA. 
DELLE ASSISE. . . , . ^ 

SCENA PRIMA. ' " 

James solo presto un tavolo con carte, poi un Osciere, ; 

Jam'. Umana giustizia quanto sei imperfetta! QuesVòmi* 
cidio potrebbe forse essere punito- colla pena capiralè 
malgrado Iq circostanze'^ che ne àttennéno la colpa ; ‘'6' 
còme si potrà dalla' legge' scritta chiedere quelfà fòr" 
mula che precisamente contempli queàto càso^q Òhe" vi 
applichi la dovuta sanzione? Mìo Dio! fa, che se 
mai P imputalo non fosse reo dinanzi alia tua in* 
finita giustizia, egli possegga tali mez^i da manifestare 
il vero valor morale della sua azione al proprio difen> 
sore, 0 che almeno il giury possa penetrare nei se- 
greti drqueilji eoBcieoza^ e farne testimonianza pub- 
blica ai magistrato della iegg'e scritta ì 

XJn usciere Ada Hammond chiede di parlarvi. 

Jam, li cognome del mio clientel... Passi. 

SCENA II. 

Ada vestita modestamente con un abito scuro e James 

f 

Jam. Chi siete? 
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Ada La 6glia di Giorgio Hammood. 

Jam, La sorella d’Argeatioa li salUtrice« qui indicata oet 
processo f 

4^a. .No, signore, r- Ada è il, vero, mio nome, e sono la 
figlia unica .di Giorgio Hammond. 

Jam* Quella per cui ba com,mes%a un .omicidio ? 

Ada S,i. (coprii U.voUo c,qU$ puani) 

Jam. S,edete. ~ lo deoi^ro conoscere tatto cib che 
poMa giovare .vostro padre. Abbiate fiducia in me', 
.apritemi eoo iogenaità il aroatro, epore, ,aoa .mi celate 
DoUa 0 persoAdet&yi che .la poi^a. veliti gli sfrà più 
.aule di qoalonqae pietosa .meosogoa. -r P’abra per- 
le ,V0i jop parlate Jtl ftw gi«di«e j ma al jsiio dùeo- 




\j ti >j 


Ada Ah, aigoore, ,vpi volete .lo .jreim, e jmlete.W^yo 
mio padie .7 .lo vengo ai3i appagarvi ; npo pbiedo ^1- 
iro. rr id^io padre ò tanto reo di .qnqllVjmicidip . quinto 
are.i reo.nneieGo atcamcmto nelji mano, di apri, che ,lo 
•diriga. , . * . i-, , 

J(un*-tf a, mia cara, hisogna .ciò larovare daeldamenta .dì* 
stanai ai .modici. 

Adà Seotite, signore, io .veggo che ds .mOiSoIs non po- . 
tcei farmi comprendere ... bisogna che voi AObQsriSls 
tolto... perchè non è solo mio padre ,cbe. dovete prò* 
leggere. Vi domando una. carità I, •^^qeordatemi « 
alla .vostra presenxa .un Jneootro .non mio iPadre* Solo 
Jo qaeil’incootro ,voi comprenderete . la, fo|xa<deU!amor 
paterno oltraggiato, c.eooqptendetetese.iiii .PPmo,cbe 
amava la sua unica figlinolina innocente , fino al deli- 
rio, sia responsabile in faccia a Die ed agli nomini di 
eiò ebe nel momento, in eni dopo dieci anni ritrova 
la figlinola tradita e disonorata , e si vede innanzi a 
sè ad nn tempo Ideatore di tanta seiagnra !... 
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Jom. E voi... voi dovete es^re molto infelice. — E come 
vi riceveri vostro padre? 

Ada Questo dipenderà da voi , o signore ! — Per que» 
0' sto venni ad implorare la vostra carità. — Mio padre 
è reo io faccia alle leggi, deve presentarsi al tribunale 
per udire la sua sentenza; io sono rea' in faccia all' o> 
pinione del mondo, e debbo presentarmi a mio pa> 
dre depositario dell’ooor mio, per implorare la sua pietà 
• e scolparmi. — Egli ni’ba già respinta da sé e rione. ^ 
ga il sno sangue, (piange)—' Signore ! vedete lo spet- 
tacolo di queste due creature disgraàiale, uditele nello 
' sfogo dei loro dolori , ed aHora eoooseerete i titoli della 
loro' difesa,* — Si, asooltateci ambidue e conoscerete, 
che come mio padre debb' essere assolto^ da’ suoi giu. 
dici, io devo essere’ perdonata' da mio padrei ■> 

Jam. Io veggo, cbe per quanto sieno state, gravi.jlevcir- 
/.Y costanze «he possono avervi trascinata al preeipizio , 

. 0' sapeste però conservare in cuore quei-nobilie virtnosi 
seniimeuti , cbe sono caparra d’una compiata ■ espia-i 
zione. Confortatevi e sperate, («nona il «ampa- 
nello e si presenta Vuscisre) Date ordine cbe qni sia 
tradotto il prigioniero Giorgio Hammond. Ora in nn’al- 
tra stanza attenderete ch'io abbia arata no' ultima con- 
ferenza con vostre» padre.- • . . 

^da Oh s>) fate ch’io lo vegga prima del f indizio..* Con. 
ducete me pure dinanzi a’ suoi gindici, salvatemelo... 
Voglio vivere con Ini , o morire con Ini I (è condotta 
dstUro' da Jfam, per una porta laterale) ^ 

* • t 
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SCENA III,; 


, James spot Giorgio fra due guardir. ' 

■'■'top .... , i. .t 

JdtH] Oft' misteri del «aore umano t Quanto spesso le 
dègtr uomini sono una prova toeerta . della loro 
^ bontà è delia l^o giustìzia t ... 

Gio.' (fra' due guardie) ^ , 

Jam/{fa cònnó alle guardie che si rtfrvrto , s vanno 
' alla'fortà donde è rsnuto Giorgio) Amico mio, la 
^ vòstra difesa è preparata. — Sfapprpssima il momento 
‘'del giudizio... lo non dispero,., .\vele nulla od sggiuo*; 
* 'Éere,’ che 'possa giovarti ? • *.,* 

Gtó^COiné la ^ mia difesa è tutta |plla tranquiliiiè' della 
mfa'cóséìeDza) cosi non ho ouila da aggiungere..^ 
Jam. Già varrà pel tribunale dt Dio, ma per quello' de» 
'«’èir-utàirtòiT.v. ' ^ 

Grol OH^pel tribunale degli uomini non ho mai. pensato, 
viri lo^ sapete, ad nna difesa. — Non nego la .verità, 
a fa veritè'è che ho ucciso un uomo. 

Jom/'E siete di ciò sempre tranquillo in coscieoza?... 
GtoV Ne' piango come d'ona disgrazia I 
Jdm.’ Ebbène, ditemi almeno i motivi che vi fanno es- 
sere tanto aicaro delia vostra incolpabilità. Se non po- 
tranno ammettersi tutti secondo la nostra legislazione 
per assolvervi pienamente, potranno almeno darmi na 
titolo per istendere un ricorso alla grazia sovrana per 

Gto. Voi dunque , o signore , credete ebe io faccia gran 
caso dei giudizio degli nomini c della durata della vi- 
ta ? — Segno che siete felice 1 
Jam. Io credo che se è vero che temiate il giudìz'o di 
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DiO) Bitte pore persoaso del dovere che ha l'aomo di 

difendere la- propria vita , di cni egli non è padrone. 

lo nome di qdeftto' sacro dovere,- tnObè una volta 
tì chieggo, che m’esponiate tolti i titoli della vostra 
difesa ! 

Ciò. Ed io ancora dnà vòlta iri dirò che la mia difesa 
sta nella semplice esposiafòne dei fatti. Via , fate 
ora la parte del mio giudice è vedrete , che se il mio 
(pòdice ha un cnore dovr)^ Fifò‘ ir^f è'ce là parte vosìrà. 
mm figlia' c^e' dieci anni or sono io perdei , era il 
solo pegno' d’amore ' e di ricordo rimastomi della sposa 
adorata, ebe Dio chiàdab a sÒ ... Era un angioletto 
^ vedetela qui ... (gli motird ritratto) 1’ espressione 
della porèzzà é dlirinòoceozà... l’nnica creatura , che 
raccògriesse tutto l’àmorè della mia vita!... Là perdei, 

^ hM non là vidi a' inorile cóme stia madre ; ella dispaf- 
i.;<ve!....e mi restò solo questo mota effigie... Ciò che 
sófjférsi non Io posso descrivere , e nessuno Io com- 
) « f> preoderéÌ>be , ma crèdo però che 1 miei discorsi... il 
>/'mio volto... gli atti miqi... le mie stravaganze rivelino 
il profondò mistero di dolóre, che’ è qoi dentro ! 
Spesi in viaggi, in ricerche infroltnose qòantò io m’a< 
veva... — Vendei mobìlie , quadri , perfino lè vesti- 
mento. Per dieci anni cóntinói, solo, a piedi, ho cer- 
cata là figlia ìmia in tntté le città , in tuiti ’i villàggi 
dei tre regni... è disperato ìné ne i‘ito>navà à Londra 
col sólo pàtrimònib della caé^etta de’ miet colori . . 
Nella bettola del villaggio di Smithfield ... voi sapete 
come lòcònlrààsi là ballèrioà famósa... la povera pèr- 
duta di piazzai... mia figlia. Vói. sapete come nell’aUo 
ebe la ravvisai, io udissi ia VÓcè deirdomo che ne tra* 

. ficsva 4a carnè... forsèùnàto gli corsi incontro.., ero di* 
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sairroalo..''. rad debole, éomèmì vedete, in quel Inoiiica* 
tò mi Seniivo forte e térrlbile cóme ló g'ostiiià di Dio... 
Che' volete ch’io dica ? Lo afferrai negli òbiti , In sol* 
levai ... poi lo gettai a terra ... poi me gii fóci sopra 
come una tigre ... insommà era morto. — ■' Piò tardi 
sentii ribrezzo di quel mio atto , mà oèi moménto non 
sentivo che il dolore d’nccidertìé tìn solo. 

Jam. Ah Giorgio ! volete esporre ai vostri giudici cosi, 
come a me, questa vostra storiai ' - 

Gio. Una storia sola perchè dovrei esporla in dne medi? 
Jam. Non dovreste almeno farvi conóscere' dotnio'àto da 
nn sentimento di vendetta ? — Cóme mai vólètè vói 


che i giudici e Dio vi perdonino, se^voi stesso non 
sapete perdonare? ' • o... 

Gio. Per me vi farò sèmpre conoscerò qùdntó mJ óih in* 
differente ia sentenza dei g'udioi e dèi giury , fba so 
di certo che Dio mi tia perdonato. — ■' lóìsono per oh- 
tura proclive alla dolcezza; ho sempre riieontó gli 
uomini buoni. — Ma qui sì trattava d’ uno che aveva 
assassioata P anima di mia , e le aveva tolto l’ó< 
Dore. (cupo) — E non lo uccisi che uoa volta solai 
{alzando al cielo i pugni strefti) ' 

Jam. (eommosio gli getta le braccia ai colto) Povero 
Giorgio! La vostra sventura purifica l'anima vostra! 
F*èrdonàteini questo slancio cHé nii trae ad ammirarvi 
e ad amarvi ! ” .t • • ' 

Gw. (piangendo) Ad amarmi ? Òb ‘pér me doti vi può 
più essere un affetto, che mi conforti. .rtuìitaVià il Si> 


‘gnore vi rimeriti dellb vostra bontà!' 

Jam. Coraggio, anaico. Coinprendo che quésta vomirà 
^ apatia dèlla'vita, che vi fa esseré si irauq'ùiilo ùVil al- 
to di presentarvi a aa ffiadiztQ capitale, ò prodotta ap - 
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punto dall’idea di non aver più da amar rtessutio'^lla 
éj&ltarr». -^^la come bo speranBa ého I to>atri 'fiordi bbn- 
saraooo^numerati daU’Qomo, cosi prfm# di eoftraf^ me- 
co nella sala delle Ikssise desidero , ébe .‘.V’'lé vostra 
Ada... si presenti a voi ... per rassicaràrvi cb'eita sa- 
■ìi. rà il cooforlo appunto della vostra Tita. ’ 

Ciò. (gli pone sotVoeehio il ritratto) La mia Adà'‘è qui, 

' qaeet’aogelo d’ianocenza sparì a dreei anni... 

Jam. Non volete vedere vostra figlia ?... 

Gig. Mia figlia non vive che nella mia memoria ... nelle 
mie speranze è morta... 

Jam. (leverò) Giorgiol Tu sei un omicida, e (idici tran- 
quillo , perchè confidi nel giudice della tua coscienza I 
Chi (i dice ,*che io faccia a Dio e alia tua coscienza, 
tua 1 |glia sia una prostituta? — Sei forse per lei gia- 
, dtfOrÀn fallibile come Dio ? . . ^ . >ìì, 

^(^fklpiio lo guarda mutox poistendenéogli^lo.ma^ 
no esclamo) Avete ragione y o signora^, io sono orgo- 
glioso e ingiusto f 

/ew.. Quoque io la faccio venir qui? («’ accosta alftì-' 

' •' vsrio) ‘ - 

Gio. Dov'è ? ' 

■ Jam. È là che attende con ispavento la vostra sen- 
tenza. . ’ 

Gio. Ah signore !... aspettale jin momento, per carili,.^ 
è una scossa troppo forte per me ... io credo , che la 
mia ragione in qnesti anni abbia sofferto assai « è il 
.caso di^ questi giorni... , ,r <' ■ ^ 

Jam. C»lm 8 teyi,,r-r e troverete In voi stesso, se sapre’e 
.padroneggiarvi, uqa sorgeole di eooforli jfC ona oor- 
• .1 BM. di condotta. — '"Giorgio « mettetevi ona mano al c 

.. pcitor » latti, non, fonou un sìcoroo criterio, delle colpe 
nostre. * ; ’r^ 5^3 : 
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»?f ;n>a«a •. fiMQij \ ;J ) •! ''«b U/i;.'i| 

®W via q«*i ritfAllo.HiNoo'ciiiMiilale 

K-^hr (M.V *;b e?!.", -o ■ 

la chiamo? • > ••; . . . ' 

Gio, (alta gli Qcehi al cielo) Dio, aiatatemi !, ~ Cbia- 
„., Distala pare^; _ > - , ^ 

Jam, (va alla porta laterale ov'òAda’, appena l’ha con- 
dotta tuli' utcio , dice tolto voce) Vi lascio soia eoo 
^ lui; conG^aie in Dio, e sperate, (esce per la porta di 
metto) 


• iUn) • ? » 

BS03Ì'>cO‘l ilij’ ► ■•. 


SCENA !V. 



,350SÌ3c0-J 1,5).' l 'j ' n- • ' '• 

* Ada e Giorgio. , , 

■uf'-, /‘il H''! -i>; ' •• >'■ 

(Ada s’ avantà in silentio e t' inginocchia ' nn‘'fii}' in 
•^’ ditlanxè^e retta in lilOnato èollemani giùMe,guat- 
dando suo padre) ? “ 


Giof (esita un momento, e ia guarda) Piangi, ob pian* 
gì pare... doo prostrata dioanai a me, ma dioaozi a 
quel Dio che ci deve giudicare ambidueJ ' ' ' 

Ada Oh la rea sono io sola, e -Dio non' mi perdonerè, 
se mio podre non m’avrà prima perdonalo. 

GUo.sE*ei -dovevamo incoolrare cosi! Oh pare óo sogno 
d’inferno. Ta disonorata ed io omicida ! (.n copre il 
volto colle -mani) -f' ” 

ilda Non dite questo, padre mio ; io, io sono rea anco- 
delia vostra colpa; cosi potessi io sola espiarla la 
j vita,) come io;sola l* esplorò dopo morte I Ma per 
questo -almeoo' voi perdonatemi. — ^Ob oredetemi, la 
? {icvoBtrà maìedizioaei'ini «irebbe^'PiM puQizioue più ter- 
ribile deiriofcrno I .-.'lor. 


/ 
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Gio. Obi ma chi t’ha detto ch'io toglia maledirti*, Ada?.. 

Alzati... (£a guarda^ si. commove. Leva il ritratto dal 
' setto, e lo bacia con trasporto piangendo amara- 
mente) 

Ada Ab quei baci sa quella immagiaesooo la mia cod- 
danaa ! {S'alxa a si ritira) 

Gio. (parlando al ritratto) Aogioletto mio, dimmi come 
mi fosti involata quella sera fatale ? 

Ada (stando indietro con voce sommesta) Un uomo^ che 
da varii giorni mi appostava e sempre mi sorrideva , 
trovavasi sulla porla della nostra casa quella sera che 
uscivo per la provvista delia cena ; appena fatti al- 
cuni passi mi s’ accostò dicendomi u bella fanciullina 
« vieni solo alla svolta della casa ohe ti mostri uo’in- 
‘ tt dirizto per tuo padre ... n lo lo sguardai smarrita , 
• egli sorridendo mi prese per mano e mi féiTe svolta- 
re, io tremava ... è dicevo , it ma ho fretta , lasciate- 
mi ; o e strascinata innanzi, appena fatta la svolta, mi 
sento da un'altra mano tratta dentro a una porta, che 
dietro mi si cbindle. . . mi sì lega nn fazzoletto alla 
bocca e son messa sopra un carretto chioso, con qnel- 
ruomo e una donna... singhiozzavo e mi dibattevo^.. 
'11 carretto corse tutta la notte, nessuno mi disse mài 
una parola... (resta sospesa) ^ . 

Gio. (come aopra) E dove ti fermasti ? 

Ada (come sopra) In un paese, cbe noomi pareva Lon- 
dra, ma fui sempre gnardata io una camera de quel- 
l’uomo e da quella donna per tutto ii tempo che si 
dimorò in quel paese. 

'Gio. (come sopra) Ma e tu, che facevi là? Che dicevi? 

) E cbe cosa facevano di te? * 

Ada {come sopra) Ah! che facevo 7 Nou* altro che pian- 
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gore è gridare come aaa forsennata, perchè mi cooda* 
cessero da mio padre ! I primi giorni diedi a te* 
mere della mia vita ; non mangiavo e non dormivo , 
avevo an singulto continno. 

Oio. (piange e bàeia e ribacia il riiratto) 

Jda (come sopra) Per rabbonirmi mi fecero sperare 
che avrei rivedato mio padre, quando avessi imparato 
certi salti , che m' iusegnairaoo alcuni giovani vestili 
stranameale , e quando meglio fossi riuscita, tanta 
maggior fortuna, mi dicevano, avrei recata a mio pa- 
dre. 

&to..Gli scellerati! 

Ada (come sopra) A poco a pouo mi calmai. — > L' età 
quasi iufaotilé non è tenace nel dolore , I’ allegria di 
quelle brigate mi stordiva e mi cominciarono a, di- 
vertire i salti. — Finalmente si parti neilb stesso car. 
retto chiusd 'nel quale ero entrata la prima volta , e 
c*iaabàr'càmmo pei* la Francia. 

Gio. Ed io non uscii dai tre regni I — Oh se Dio mi 
-ispirava d’andare io Francia l’avrei trovata e salvala I 

Ada in Frància fai regalata , bamboleggiata « vestita di 
veli e di fiori, fui esposta al pubblico^ fui applandila 
nei villaggi, nei pubblici mercati,., mi sentii un’altra 
donna... mi fu dato un altro nome... fui Argentina la 
saltatrice. 

Gio. (nasconde il ritratto , ai copre il volto colle mani 
— pania) 

àda (con voce piò commossa) S) , fui Argentioa la sal- 
tatrice. Ma la cercai io quella. vita? Ma avevo io^la 
forza di sottrarmene? Da fanciulla abbandonata fra 
questa gente viziosa, potevo premunirmi contro le in- 
sidio t Ifiittatà e UrsoDeggiata da' miei padroni ... mo- 
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^i'ala come uà balocco alla caDaglia delle piazze, cac- 
<-^<ieiìtà t^a* f bègordi delle" bettole, girotoga co* ealtim< 
banchi j non è forse molto, se ho pototo in fondo al 
aoilore’ enoseftrar tita la memoria della mia' bdóna ma> 
tdfe mi beoedisse morendo, e' mi raccoìnaudò alla 
' "^diitodlè' dei mio buon angelo? Non è~ moltoVàe ho 
<^^'dem|yre fra me pianto, pensando' all’ amore del mio 
'! potete padre, che sempre vedevo né* miei sogni, nelle 
mie fantasie, che sempre cercavo nelle folle tra i volti 
‘ piò mesti? Mio Dio, mio Dio! chi m’avesse detto, che 
questo incontro tanto desideralo m' avrebbe fatto co- 
noscere ch’ero perduta per sempre' senza miserieordia. 
Gio. (s* alta e le si accosta guardandola con affètto , 
quindt esclama^ Oh si che c’ è misericordia per le ! 
•— io che la imploro per me dal cielo, potrei più a 
longo negarla a mia figlin? Vieni fra le mie braccia. 
Ada Grazie, grazie! (restano abbracciati) 

Gioì (^^ièndole' una mano ivlla frónte 'e coritemplan^ 
‘ ^■diìlà^yèh^téhereiMa) Ed ho potuto lardare' tanto’ a per- 
''*ftérfèrti? *— Quihd’innanii non guarderò" più il tuo ri* 
3*lràtfh/ma le, vfta éll’amor di ino padre... d[hdrè‘mo a 
<^*' r?ftiggiarc« ih'Ùd remoto 'aogold' della terra,’ io cui nes- 
ci riconosca, per poter godere della nostra pace 
'’ domestléa... Abf un tesoro ricoperato dopo tanti anni 
^ patimeotr ifaì farà doiet e sereni gli aitimi' giorni 
dellaVveechiala;’* 

• . , r; ■(/ I ' '' 

. . • SGENA V. ' ■ 

. . ; i ■ . . . ^ • 

Un Usciere e detti, quindi James. 

-, f 1 .'-- r *<■ ft- , ' . 


‘'*1 • - 

Uac. Giorgio Hammonil," siete chiamato dinanzi alla Corte 

delle Assise; {Ir ‘due ftuaràie' si accostano) ’ ' . 
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' .‘ -ti- V AWO MCONl>d. .. c,'2l^ 

éHo. Avevo dimenticato,!... Ada, ora , mi, fai sentir troppo 
.j l’empre della, .vita! ■. - ^ i 

Ada (con.dirperaaione) Per cagioo. miai per cagion mi al . 
Jam. {dalla porta di tntMXo) Giorgio Ada, coraggio. 
Tolta. la sua' [difesa sta nella bontà del ano cuore! 
{Prende per mano Giorgio e lo conduce aino alla 
porta^ le guardie lo seguono. Ada non sa risolverti 
a ttaecarsi da tuo padre; giunta alla soglia della 
porta cade genuflessa. Giorgio le pone un momento 
la mano sul capo, guarda il cielo poi entra con Ja» 
mej e eolie guardie nella sala) _ 



SCENA VI.' 
Ada solUf poi James. 



Ada [silen»io,per alcuni ùtanf») Mio Dio , salvalo I rr* 

. Io' fo voto di dedicarmi iotieramente a remiergli^fe* 
iJicì i suoi giorni, di non amare che lai, di<'noo,par« 

. , tirmi mai dai suo fianco. E -se la mia vita potesse 
riscattare la sua , se potessi nsparmiargU no giorno 
solo di carcere, io te I’ offro , mio Dio , in espiatioue 
.^della sua condanna! {porge ^orecchio contro la eor- 
Jina della porta) — • Il giudiiio è cominciato ! •>- Che 
sileoKio si fa intorno 1 ^ Con quanta sicnrezta di sè 
egli confessa tolto I — Che significa qnel mormoria 
della folla? Obi mi fa spavento!... Pare che il gia«. 
dice lo rimproveri ! < — Forse i snoi gindici noi com> 
prenderanno?. Oh sento però che io sarei capace de 
difenderlo ! (pouf o) Ora egli racconta cib che ha sof- 
^/erto per. cerearaii>M Qnapto amqre ! ,.7-^ ,KIto Dio ! per 
qaesVò sqp^j^^m^cp^so^mo^q perdonagli; e inj^ al per* 
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dono i suoi giudici, (pausa, con accento d*qngotcÌQ) Noj| 
No... padre mio! Noo narrare con tanta enfasi I*acci> 
sione di RemyJ ~ Ah, egli è perdalo,, (si allontana 
dalla porto) Misera me , misera me! Se non sai» 
Vano mio padre, io sarò una donna disperata... Senza 
onore, senta famiglia, disprezzata da tutti, con rimorsi 
snir anima!... Ah, questo dubbio è per me un infer- 
no ! — Io voglio entrar là dentro , dimandar la ca- 
rità che giustizia sia fatta solla n^a testa; perchè se 
bavvi qui una colpevole, io sono la colpevole. 

Jam. {dalla sala) Ada, dove vai ? In ,grazia della mani- . 
festa bontà di tuo padre il giudizio noo ti lascierà a 
luogo nell’iocertezza. 

Ada Mi date buone sperenze ?... io tremo. 

Jam. Calmatevi, egli ha in guisa colpita la coscienza del 
giury colia ingenua narrazione del fatto, cbe il capo 
del giury stesso ha dicbiar^aio a qqme 
seroé al^bastanza istruUp., nog,.^a vplnj^o che si leg- 
gano le difese, ed ora s’è ritii;ato per lo scratipio. 

4da {giunge, le .mani al sislp in siZensio .e reetq in 
. qtto di preghiera) 

Jam. La- Goscienaa Pubblica è il giudice di tuo padrCf 

Foca dt dentro. Giorgio Haamood.nop è eoipCTOlet 

Molte nod , di dentro. Viva il giury! 

Jam. {entra nella sala) 

Ada {Gran Dìq, ti ringrazio 1 _ ' . ■ 

* 

SCENA ULTIMA. 

* 

Giorgio, James a detta. 

Gio. Il giury m'ha assolto. 

Ada. Come, tu bai assolta tua 6glia. (ai ahlfacciano) 
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